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I medici bolognesi

LUCA TONETTI

Università di Bologna

La cultura medica di Bologna è stata da sempre caratterizzata da alcuni tratti tipici, che se non la 
differenziano troppo dalle altre realtà italiane, in particolare dalla grande rivale, Padova, le dan-
no però una fisionomia inconfondibile. Tra questi tratti, oltre all’importanza sociale e perfino 
politica riconosciuta ai medici e ai praticanti la medicina, si ricordano la precoce attenzione per 
l’anatomia, la cura con cui erano formati i chirurghi, il legame tra medicina e pratica ospedaliera. 
Nel Sei-Settecento la medicina profittò della vivace cultura sperimentale e scientifica cittadina. 
Questa situazione si riflette anche a livello iconografico: la rappresentazione della professione 
che si legge nei ritratti dei medici, sia dipinti che a stampa, nei monumenti, nelle medaglie, su-
pera il livello della celebrazione individuale per investire l’autorappresentazione di un gruppo 
professionale e delle sue prerogative.
La fortuna di uno dei primi protagonisti della medicina bolognese, Mondino de’ Liuzzi, è 
associata anche alla storia di un frontespizio che, a partire dal 1493, accompagna la sua ope-
ra più nota, Anathomia (1316), nell’edizione a stampa del Fasciculus medicinae di John da 
Ketham, un compendio di testi medici tardo medievali ad uso didattico. Si tratta della mise-
en-scène di una tipica lezione di anatomia, in cui diversi “attori” sono coinvolti nella disse-
zione di un corpo umano: il lector, in abiti solenni e accademici, legge ex cathedra i testi di 
anatomia canonici, Galeno e Avicenna; l’ostensor o demonstrator traduce i passi, indicando le 
parti da tagliare; il sector, un barbiere o un chirurgo, l’unico a indossare abiti non accademici, 
esegue materialmente l’operazione sul cadavere. Sullo sfondo, spettatori intenti nella disputa-
tio, secondo il modello quodlibetario medievale. Sebbene la portata scientifica dell’opera di 
Mondino sia stata ridimensionata dalla storiografia, alcuni elementi di questo modello di rap-
presentazione hanno esercitato un forte impatto sull’iconografia successiva (Carlino 1994).
Veste dottorale e libro incarnano simbolicamente il lavoro intellettuale e la levatura morale 
richiesti al lettore universitario. Il ritratto [Cat. 27] del faentino Lionello Vittori (?-1520), ad 
esempio, lettore e medico di collegio, figlio di Andrea Vittori, rettore dello Studio bolognese, 
esemplifica alcune delle convenzioni iconografiche più diffuse: il medico, a mezzo busto, è 
rappresentato seduto, nelle sue vesti dottorali, con uno scritto in mano. Numerose le incisioni 
che ritraggono il filosofo e medico averroista Alessandro Achillini (1463-1512), che dal 1494 
al 1506 tenne entrambe le cattedre di filosofia naturale e medicina teorica. Achillini si era 
distinto per le sue pubbliche notomie, il cui materiale era confluito nelle Anatomicae annota-
tiones (1520), uscite postume con un ritratto a mezzo busto, all’antica, con un libro in primo 
piano [Cat. 26]. Il ritratto del suo allievo Panfilo Monti (1478-1553), lettore di medicina a 
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Bologna e a Padova, conferma il topos della veste dottorale [Cat. 28]. Sfugge almeno parzial-
mente alle convenzioni della rappresentazione il più irregolare (e affascinante) dei medici bo-
lognesi, Girolamo Cardano (1501 o 1506-1576), rappresentato con una certa libertà, anche 
di abbigliamento, nella medaglia del 1544 presentata in mostra [Cat. 10].
Bologna è stata caratterizzata, in età moderna, dalla compresenza di molte e diverse figure di 
curanti; particolarmente importante, a questo riguardo, il ruolo dei chirurghi (per il quale si 
rimanda al saggio di Savoia in questo catalogo). Come tipico nelle società di antico regime, la 
città offre un quadro assistenziale e terapeutico molto articolato, in cui il medico è affiancato 
da una pluralità di figure professionali diverse, dagli speziali e i barbieri-chirurghi a una più 
ampia costellazione di curatori popolari, quali cerretani, norcini, comari, droghieri, distillato-
ri, erbolari. Questo “mercato della cura” così complesso si inserisce tuttavia all’interno di un 
rigido sistema gerarchico, con al vertice il Collegio. Nel corso della sua lunga storia, il Colle-
gio dei medici di Bologna (Duranti 2017) si presenta come un organismo elitario, composto 
di 15 membri, cui si accede solo se (1) cittadini bolognesi, (2) laureati presso lo Studio, (3) 
lettori per almeno un anno. Non si tratta di un moderno ordine professionale, ma di un’o-
ligarchia accademica (Pomata 1994; Pastore 2006) che, attraverso i suoi statuti, delimita lo 
spazio di azione del medico ed esercita una radicale operazione di controllo sulla professione, 
potendo conferire il titolo di dottorato e rilasciare le licenze. Attraverso il Protomedicato, 
istituito nel 1517, il Collegio assume la giurisdizione sull’intera pratica medica bolognese. 
Ed è a tale funzione di sorveglianza che Ovidio Montalbani (1601-1671) pensa quando, ne 
L’Honore de i collegi dell’arti della città di Bologna, qualifica il collegio con l’appellativo di 
“antemurale” (Pastore 2006, p. 149n). 
Il Collegio costruisce l’identità fisica e morale del medico anche attraverso l’elaborazione di 
specifici codici culturali e comportamentali: dalla conformità, sul piano religioso, all’orto-
dossia tridentina, alla codifica dell’abbigliamento e dell’immagine pubblica del medico. Mol-
te delle convenzioni della ritrattistica encomiastica riflettono le modalità con cui gli statuti 
dei collegi di medicina hanno regolamentato l’immagine pubblica del medico. Restando al 
costume, non stupisce che a Milano come a Parma, gli articoli statutari prevedessero pene, an-
che molto severe, per chi vestisse indebitamente le insegne dottorali fingendo l’appartenenza 
al collegio (Pastore 2006, pp. 125-128). Anche a Bologna sono documentati processi contro 
cantimbanchi per l’abuso della tipica veste dottorale (ASB, Studio, b. 318-319): nera, “alla du-
cale”, con maniche larghe (Mercurio 1603, p. 75r). È esemplare il processo (1728) al chirurgo 
Sebastiano Poggi, colpevole di essersi fregiato dell’appellativo di dottore e di aver sommini-
strato medicinali per via orale, nonostante le ripetute ammonizioni: la scelta di far circolare il 
proprio ritratto in veste dottorale per le vie della città diventa un mezzo di autolegittimazione 
professionale e sociale (Pomata, 1994, pp. 163-166). Un perfetto esempio di rappresentazio-
ne collettiva è invece la scena della preparazione della teriaca nel cortile dell’Archiginnasio, 
illustrata in una delle tavole di Domenico Ramponi raccolte da Guido Guidicini [Fig. 1]: di 
fronte a medici e speziali, la “polentata” assume piuttosto i tratti di un grande rito di massa, a 
cui tutta la comunità partecipa.
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Se la costruzione del Palazzo dell’Archiginnasio nel 1562-1563 consentì la concentrazione 
delle attività accademiche, è il Teatro anatomico, fondato nel 1637, a istituzionalizzare la 
funzione pubblica dell’anatomia (Ferrari 1987). In realtà, come era accaduto in molte altre 
città italiane, prima del teatro seicentesco erano esistite diverse strutture provvisorie, in le-
gno, erette prima presso la Basilica di San Francesco e poi, dal 1563, all’Archiginnasio. Tra le 
istituzioni legate alla scienza medica e che spiccavano nel tessuto urbano vi era anche l’Orto 
Botanico, aperto nel 1568 e voluto da Ulisse Aldrovandi (vedi saggio di Tosi in questo cata-
logo). L’orto, insieme agli ospedali cittadini, prima di tutti quelli di Santa Maria della Vita e 
della Morte, poi confluiti nel 1801 nell’Ospedale Maggiore, era uno dei centri della ricerca 
medica e naturalistica: fu diretto alla fine del ’600 da Lelio Trionfetti (1647-1722), il cui 
ritratto, alquanto convenzionale, è in mostra [Cat. 44]. L’orto ospitò tra l’altro le esperienze 
del giovane Morgagni, il cui interesse nei confronti della botanica è più volte ricordato nelle 
Autobiografie e in altri scritti. 
Tra i protagonisti del rinnovamento dell’anatomia seicentesca fu Marcello Malpighi (1628-
1694), che ottenne l’aggregazione al collegio solo tardivamente, nel 1691, venuto meno 
il requisito della cittadinanza. Sullo sfondo, lo scontro con esponenti illustri del collegio 
bolognese, che si riflette anche nella scelta di alcune soluzioni iconografiche. È il caso di 
Ovidio Montalbani (1601-1671) che, in difesa dell’umoralismo, attacca Malpighi nell’An-
tineotiologia cioè discorso contro le novità (1662). Il suo ritratto [Cat. 29], con la tipica inse-
gna dottorale, rispecchia il forte legame con quella tradizione icasticamente rappresentata 
dai libri posti alle sue spalle: Galeno, Ippocrate, Avicenna, Rhazes. Paolo Mini (1642-1693) 
e Giovanni Girolamo Sbaraglia (1641-1710), con esiti forse più radicali, denunciano l’inu-
tilità dell’anatomia microscopica e comparata per la pratica medica da un osservatorio pe-
raltro privilegiato, quello di lettori di anatomia (Cavazza 1997b). Mini è effigiato accanto 
a un libro di anatomia [Cat. 45], forse a memoria del suo ruolo di lettore, anche se il libro 
raffigurato non sembra essere il suo Medicus igne, non cultro necessario anatomicus (1678), 
privo di immagini. Sbaraglia, che pure aveva attaccato Malpighi su più fronti, nel De recen-
tiorum medicorum studio (1689) e poi nell’Oculorum et mentis vigiliae (1704), affida allo 
stesso incisore del suo rivale, Ferdinand de Saint Urbain, la realizzazione della sua medaglia 
celebrativa recante, al rovescio, l’iscrizione “Inutiles amputans” [Cat. 39]: nel campo, un 
albero e una falce nell’atto di recidere i rami secchi, a simboleggiare lo sforzo di eliminare 
tutto ciò che di inutile affanna la medicina. Suggestivo un possibile confronto con Mon-
talbani che, come accademico dei Gelati, aveva assunto l’epiteto “innestato”, simboleggiato 
da un tronco ricoperto di innesti e il motto “Mirabiturque novas” (Zani 1672, p. 350). Ma 
l’allegoria ricorre ancora in Malpighi, nelle antiporte dell’Anatome plantarum e, in parti-
colare, dell’Opera posthuma [Cat. 37], dove tre pantere assopite sotto l’ombra di un albero 
riposano accanto all’iscrizione “in portu dormiunt”: un’allegoria di difficile decifrazione 
che, tra le varie ipotesi, potrebbe rappresentare lo sforzo di Malpighi di offrire, con la pro-
pria autobiografia, le “radici” per una lettura unitaria di tutta la sua ricerca (Bertoloni Meli 
2011, p. 279). Chiude questa galleria Stefano Danielli (1656-1730) [Cat. 41], discepolo di 
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Fig. 1. Domenico 

Ramponi, Preparazione 

della teriaca, 1818. In 

Vestiari, usi, costumi 

di Bologna cessati 

nell’anno 1796 

raccolti da Giuseppe 

Guidicini nel 1818. 

Biblioteca Comunale 

dell’Archiginnasio, 

Bologna, ms. B 2329.
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Sbaraglia, effigiato, secondo i canoni della ritrattistica encomiastica, accanto a un tavolo ri-
colmo di libri: una strenua difesa, forse, di quella solidità “teorica” della medicina empirica 
negata dalla vulgata razionalistica. 
La tradizione anatomica post-malpighiana è rappresentata da Gianbattista Morgagni (1682-
1771), anatomista e clinico, che partecipò alla polemica in favore di Malpighi, fino al punto 
che le minacce ricevute dai partigiani di Sbaraglia gli offrono un motivo per abbandonare la 
città per Venezia e Padova. Morgagni aveva studiato con Anton Maria Valsalva (1666-1723), 
anatomista ricordato per i suoi studi sull’orecchio, il cui monumento o memoria, con affre-
schi, spicca nella galleria dell’Archiginnasio. La nuova scienza di punta, la fisiologia speri-
mentale, fu invece anticipata da un acerrimo rivale di Morgagni, Leopoldo Marco Antonio 
Caldani (1725-1813), mentre la settecentesca appropriazione maschile della medicina “delle 
donne” è rappresentata in mostra dal ritratto di Giovanni Antonio Galli (1708-1782), esper-
to di ostetricia, ritratto nel 1775 con un forcipe [Cat. 59]. 
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